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Movimenti femminili e giovanili, centri antidroga, 
ecologisti, difesa di consumatori e malati: c'è un filo 
comune in questa «nuova soggettività»? A Bologna 
un convegno ha provato a dare risposte più precise 

Pietro Ingrao, Stefano Rodotà, Achille Ardigò, 
Renato Zangheri, quattro tra i protagonisti 
del convegno di Bologna 

Nuovi soggetti 
Vogliamo uscire dal generico? 

BOLOGNA — -Che siamo un po' paz
zi?» si chiedeva scherzosamente il 
compagno Ingrao, intervenendo alla 
tavola rotonda che ha chiuso il conve
gno dei comunisti emiliani sulla -car
ta dei diritti e della partecipazione». 
E alludeva alla obiettiva stranezza di 
un partito tanto appassionato a di
scutere dell'esigenza di più libertà e 
democrazia, quanto consapevole che 
proprio il nostro è il tempo in cui po
chissimi possono decidere della pace e 
della guerra, cioè letteralmente delle 
sorti del mondo. 

Ma se si tratta di pazzia, deve esse
re di una forma piuttosto diffusa. Non 
solo perché sono stati spesso evocati i 
500 mila della marcia per la pace di 
Roma; non solo per il lunghissimo e-
lenco di nuovi gruppi (giovanili e non) 
citato da un compagno dell'ARCI in
tervenuto nel dibattito. Ma anche per
ché tutti e cinque i partecipanti alla 
tavola rotonda (Cammelli, Rodotà, 
Zangheri e Ardigò, insieme ad Ingrao) 
hanno condiviso la passione della pla
tea e, addirittura, si sono impegnati in 
una ricostruzione sostanzialmente u-
nitaria della «nuova soggettività». 

Movimenti femminili di vario tipo; 
gruppi giovanili, musicali e non; cen
tri antidroga; leghe ambientali ed eco
logiche; comitati prò handicappati; 
gruppi di anziani organizzati presso i • 
centri civici; comitati di difesa dei • 
consumatori e dei malati: sono i prota
gonisti della -nuova soggettività» più .. 
spesso citati al convegno di Bologna. 
Ma ce ne sono tanti altri. Quanti e con 
quali caratteristiche e obiettivi di pre
ciso non si sa: mancano dati ufficiali 
ed ufficiosi. C'è solo la consapevolezza 
politica (e l'esperienza individuale di 
ciascuno di noi) che la gente — e non 
solo i giovani e le donne, come ci si è 
troppo spesso limitati a dire — tende, 
come mai in passato, ad organizzarsi 
per problemi e interessi particolari. 

È il volto di massa del riflusso nel 
privato? È una forma sociale consape
vole di rifiuto del linguaggio astruso 
della politica e del sistema dei partiti? 
È una manifestazione fisiologica, an
che se pre-politica, della voglia di con-

• tare di più, proprio mentre Reagan 
parla di guerra nucleare limitata in 
Europa? E il manifestarsi di una cul
tura nuova anticapitalista, per cui ci 

si impegna ad aiutare handicappati e 
drogati non tanto per un generico 
slancio di solidarietà umana, quanto 
proprio per restituire un valore a colo
ro che — secondo la logica del profitto 
— non ne hanno alcuno? È l'organiz
zarsi, capillare e diffuso, degli egoismi 
corporativi? 

Sono tutte domande che al conve
gno bolognese sono state affacciate, 
più come ampia casistica di ipotesi 
scientifiche, che come tesi politica
mente già scelte e maturate. -Il fatto è 
— ha detto per tutti Rodotà — che il 
pluralismo sociale non può essere ri
dotto a numeri, né a una visione buo
ni/cattivi». Il primo sforzo che si deve 
fare, invece, è quello di approfondire 
meglio la conoscenza di queste realtà, 
realizzando un vero e proprio censi
mento quantitativo e qualitativo. 

Pur nella indeterminatezza delle 
informazioni attuali, è stato possibile 
a Ingrao — ultimo ad intervenire nella 
tavola rotonda — azzardare una sorta 
di classificazione degli elementi comu
ni. 

Il primo quello che tutti questi 
gruppi nascono «al di fuori» del terre
no tradizionale sul quale si sono costi
tuite la forza e la fortuna'della coppia 
partito-sindacato. 

Il secondo, quello che tutti manife
stano la tendenza a realizzare nuovi 
fini e a far pesare 'nuovi beni», come li 
aveva definiti Ardigò, che non accet

tano il predominio del profitto (dalla 
sessualità al rapporto uomo-natura) e 
che, proprio per questo, pongono do
mande che non sono del tipo «vecchia 
politica». 

Il terzo, quello che sembrano orien
tarsi a forme di gestione non stataliz
zate o istituzionalizzate, ma di auto
governo (Ardigò aveva parlato addi
rittura di formazioni a-statali). 

Sarà una classificazione da arric
chire, con i dati di quel censimento che 
qui tutti hanno indicato come indi
spensabile. Forse anche da rivedere. 
Ma una cosa questi tre punti la indi
cano subito: quella che i nuovi soggetti 
non sono omogenei ai vecchi e quindi 
che farli entrare a pieno titolo nella 
dialettica democratica comporta non 
un semplice allargamento del sistema 
democratico italiano, ma un suo «nuo
vo» modo di essere. 

Certo, dire 'nuovo* vuol dire un 
«modo ancora indefinito» e quindi, in 
sostanza, dire troppo poco. Ma dalla 
consapevolezza che i partiti non sono 
tutto, non coprono tutte le istanze del 
far politica in una società complessa 
come la nostra, necessariamente i di
versi partiti matureranno risposte di
verse. Se ne è avuta una prima indica
zione nella tavola rotonda di mercole
dì sera, quando Ardigò rimproverava 
la sinistra di non aver saputo cogliere 
a tempo certi segnali che venivano dal 
volontariato e dal solidarismo cattoli
co; e Zangheri si è fatto l'autocritira 
(•Sinora ero convinto di aver avuto ra
gione io, quando negli anni 60 batta
gliai proprio contro Ardigò che voleva 
i microquartieri a Bologna, di 3-4 mila 
abitanti al massimo. Ora comincio ad 
avere dei dubbi»). Oppure quando sia 
Zangheri che Ingrao hanno sottoli
neato la novità assoluta di una rifles
sione come quella avviata a Bologna 
rispetto alla tradizione comunista. 
Una novità che non è però -estranea» 
al percorso storico di un partito come 

. i7 nostro che nel legame inscindibile 
tra democrazia e socialismo ha posto 
l'asse attorno al quale ha fatto cresce
re tutte le sue svolte. 

L'indubbio merito dei comunisti e-
miliani — che hanno inserito la «Car
ta dei diritti» dentro « / documento 
preparatorio del loro 2°. fpngrésso^f- è : 
proprio quello di aver aperto un capi
tolo nuovo di discussione, raccoglien
do quelle che erano impressioni di
sperse, annotazioni di costume o eser
citazioni per soli sociologhi e di aver 
invitato il partito a discuterne. La sa
la del convegno è statu per tutti e due 
i giorni affollatissima e in buona «as
sonanza» con il tema e il metodo della 
ricerca che dal tavolo della presidenza 
andava svolgendosi. Il congresso re
gionale — indetto per il 10 dicembre 
— metterà in campo una platea anco
ra più numerosa e ricca di diverse e-
sperienze. Già sarà una prima tappa 
di quello «sbocco nazionale del dibatti
to avviato a Bologna» che Ingrao au
spicava. 

Alcuni dei filoni emersi dal conve
gno, d'altra parte, si impongono come 
oggetti di una riflessione che non può 
certo rimanere dentro i confini del 
partito o della società emiliana. Come 

Laura Betti ci ha inviato 
questo articolo che pubbli
chiamo volentieri. 

Esiste su «Panorama» una 
rubrica dal titolo «Pensia
moci su-. Un invito allettan
te soprattutto quando (nu
mero del 9 novembre) è Fer
dinando Camon che chiama 
a raccolta le coscienze per ri
flettere sulle sue personali 
riflessioni. E fin qui niente 
di male, ma andiamo avanti. 
Segue un sottotitolo: «Pasoli
ni: come si muore d'amore». 
E riguardano proprio Pasoli
ni — non Eleonora Duse o 
chi per lei — sia il titolo che 
l'elaborata riflessione all'in
terno dell'articolo. Sempre 
nell'ordine, segue una frase 
d'inizio di tipo gioioso e na
talizio: «Finalmente si ridi
scute sulla morte di Pasolini: 
nel gruppo dei suoi amici ro
mani (Moravia, Siciliano, 
Bellezza, Laura Betti, Dacia 
Marami) che hanno sempre 
sostenuto la tesi della "mor
te politica" s'insinua il dub
bio che l'uccisione sia avve
nuta cosi come vuole la ver
sione ufficiale». E continua 
annunciando che questo 
dubbio («assassinio* d'amo
re) per ora ha invaso Dario 
Bellezza, ma ne auspica una 
vasta diffusione che «non 
potrà che essere utile alla 
memoria di Pasolini™», ecce
tera. 

La gioia natalizia sta al 
«finalmente si ridiscute». Si 
ferma 0, a circuito chiuso. 
Non un'incertezza, ad esem
pio, né tanto meno una ri
flessione sul come e il perché 
i suddetti «amici romani» o» 
piarono per una resa «condi
zionata-. Condizioni, ovvia
mente, facenti capo al priva
to dove le truppe si ritirano 
quando l'establishment 
pianta le sue bandiere, da 
sempre e per sempre vitto
riose, su pance che" rimango
no sbudellate, ma tant'è, di
ligentemente ignorate. 

Diciamo subito che Ca
mon propone delle riflessio
ni un tantino troppo sempli
ci. Più complicato, ma di cer
to più produttivo, sarebbe 

Pasolini, chi si 
salva l'anima 
«Delitto omosessuale», 
dicono Camon e. 
Bellezza: così passa la 
«versione ufficiale» 

stato il soffermarsi a lungo 
sui nomi di quanti, a suo 
tempo, si batterono per la 
«verità». Poiché di questo, 
inconfutabilmente, si tratta
va. E quindi lasciamo perde
re il «romani» con il suo odo
re stantio di polemiche re
gionali ammuffite e parlia
mo di: Paolo Volponi, An
drea Zanzotto, Tullio De 
Mauro, Franco Fortini, Ma
rio Spinella, Lietta Toma-
buoni, Carla e Stefano Rodo
tà, G. Carlo Ferretti, France
sco Leonetti, Gianni Scalia, 
come dire una vasta geogra
fia dalla Sicilia al Veneto, 
dalla Lombardia all'Emilia e 
via di seguito, oltre, ovvio, ai 
su-citati. 

Secondo Camon, tutti que
sti signori — tutti — non a-
vrebbero avuto «la fona mo
rale-culturale* di rivendica
re quanto di glorioso può es
servi in un crimine omoses
suale-d'amore o d'altro che 
sia. Davvero un gruppetto 

desolante per reazionarieta 
e imbecillismo. Ma la cosa 
non finisce qui. Camon insi
ste molto sulla «versione uf
ficiale» reclamizzata dal fa
migerato gruppetto che stor
nò quindi la versione alter
nativa o «dubbio» che ora, fi
nalmente ed eroicamente, 
per intercessione di Bellezza 
e incondizionato appoggio di 
Camon, potrà diffondersi e 
diventare opinione di massa 
recuperando così il senso 
della lotta visto che l'omo
sessualità è «esterna e con
traria alla morale borghese». 
E dunque rifiutata dal siste
ma. 

Equi mi consento uno stu
pore assoluto. Davvero Ca
mon non si è mai reso conto 
fino a che punto Punica ver
sione ufficiale, da sempre, 
per la morale borghese sia 
stata, appunto: -.-macché 
politica^, macché storie di i-
gnotÌ~. siamo permissivi, lo 
si sa, ma rom«sessiiaHtà da 
sempre porta al crimine^. 

che Pasolini serva da esem
pio..». È mai possibile una 
simile distrazione? 

Forse ne sono spiacente, 
ma la scarsa conoscenza dei 
fatti rende abietto il pezzo di 
Camon su «Panorama». E ri
peto: abietto. Esisteva, ed esi
ste tuttora, una versione uf
ficiale mai accettata dal si
stema: Pasolini é stato ucci
so da Pelosi -in concorso di 
ignoti». E questo per Alfredo 
Moro, presidente del tribu
nale dei minori, per il giudi
ce a latere Pino Salme, per il 
perito Prof. Faustino Duran
te, gli avvocati Nino Maraz-
zita e Guido Calvi, i magi
strati Saraceni, Misiani e Ca-
striota i quali tutti — pro
prio tutti — si riunirono a 
suo tempo, durante il proces
so per l'assassinio di Pasoli
ni, per i bui corridoi del pa
lazzo di giustizia. E tutti que
sti signori avevano una sola 
angosciata preoccupazione: 
salvare la reputazione di Pa
solini. Così vide la faccenda 
Camon? Imbarazzante, ma 
cosi la vide. 

Seguirono altre versioni 
ufficiali che mai smentirono 
«gli ignoti», visto che PulU-
ma ufficialità, la Cassazione, 
nel tentativo di spanarli via 
(«gli ignoti» sono scomodissi
mi caro Camon. Ci vuole 
una «fona morale-cultura
le» davvero considerevole 

quello dell'urgenza della riforma della 
pubblica amministrazione, che è il ve
ro braccio operativo del sistema demo
cratico. Quella pubblica amministra
zione che non solo è inefficiente e fa 
da ostacolo alla realizzazione di alcu
ne legislazioni riformate, ma che an
che si trova di fronte il cittadino, solo e 
indifeso, alle prese con i meandri ine
spugnati della burocrazia. 

O come il tema delle comunicazioni 
di massa che per la gente comune vuol 
dire ancora il varietà del sabato sera 
alla. TV, mentre per ristretti gruppi 
significa conoscenza del settore tecno
logico sul quale si gioca il potere sul 
mondo di oggi. Se è vera l'affermazio
ne — che tutti hanno condiviso a Bolo
gna — secondo la quale più democra
zia vuol dire prima di tutto mettere a 
disposizione dei cittadini tutta la ric
chezza di informazioni che hanno o-
rientato a prendere una certa decisio
ne; se alcuni amministratori hanno 
annunciato che la Regione Emilia sta 
— per questo — già realizzando una 
banca dei dati, allora il computer e le 
enormi potenzialità delle nuove tecno
logie di comunicazione non possono ri
manere oggetto di discussione tra e-
sperti, ma debbono diventare argo
mento di confronto politico, dentro ii 
partito e nella società. 
; Due altre indicazioni sono venute 

" da Bologna e sembrano meritare un 
~ supplemento di discussione. Quella di 
J una ricognizione più attenta e meno 

schematica da fare sulla ricchezza di 
presenze — organizzate o cresciute 
spontaneamente nel sociale — che, 

. con vari caratteri, fanno capo al mon
do cattolico. E, infine, quella degli ar
gomenti da introdurre nel dibattito in 
corso tra i partiti sulle riforme istitu
zionali. Alle ipotesi di puro aggiusta
mento delle inefficienze net funziona
mento di alcuni organi istituzionali si 
aggiungono ora le domande dei vari 
gruppi, solo sommariamente censiti a 
Bologna. Questa ricchezza aiuta tutti 
ad intendere meglio che si può aprio
risticamente scegliere di riformare i 
rami alti, ma si può anche farlo tenen
do in conto che quelli si sviluppano in 
un certo modo sotto la spinta del rami 
bassi. 

Vanja Ferretti 

per metterseli sulle spalle), si 
produsse in un triplo salto 
mortale senza rete davvero 
interessante per chi si fosse 
documentato, e cioè: l'assas
sino è Pelosi e solo lui. Pelosi 
però mente su tutta la linea. 
Ora: cosa sostiene Pelosi? Di 
averlo ucciso da solo. Ebbene 
sì, siamo d'accordo, però 
mente. Così la Cassazione, 
ovvero il sistema. 

Mio caro Camon, gli uomi
ni di «quella» versione uffi
ciale sono stati chini sul cor
po di Pier Paolo. Su quel cor
po -gli ignoti» hanno lascia
to le loro tracce. Tangibili. 
Terrorizzanti. Hai mai avuto 
paura di quelle tracce, su 
quel corpo? Da anni la ver
sione ufficiale è diventata al
ternativa. Da anni la pratica 
è chiusa, schedata e archi
viata con etichetta «crimine 
omosessuale». Solo tu e Bel
lezza non sapevate. E siete 
caduti nelle braccia del siste
ma, di cui evidentemente i-
gnori i doppi giuochi, che vi 
aspettava da tanto tempo, 
lievemente stupito del vo
stro ritardo. 

Penso sia difficile, ma vo
glio tentare di stupirti a mia 
volta. Amo ogni parcella che 
compone l'immenso di Pier 
Paolo. Tutto di lui è gelosa
mente custodito dentro di 
me. Tutto. Sono sempre sta
ta fiera dell'omosessualità di 
Pier Paolo. Cioè del suo mo
do di amare. E prima di ca
dere nel buio, no desidera
to™ ho sperate», che poteiac 
trattarsi di «una morte d'a
more». Sarebbe stata la mia 
salvezza. Ma questo tu non 
lo puoi capire. 

Laura Batti 

Ma Sigmund Freud 
non è un'aspirina 

La «cultura della crisi» e la 
Vienna del primo Novecento 
ritornano in questi giorni sotto 
i riflettori degli studiosi a Trie
ste dove, organizzato dalla 
Scuola Superiore di Studi A-
vanzati, dal consolato generale 
d'Austria a Milano, dal circolo 
di cultura italo-austriaco e 
dalle facoltà di magistero e let
tere della Università di Trie
ste, è in corso di svolgimento il 
convegno internazionale sul 
«ruolo della scienza nella lette
ratura austriaca nel secolo 
ventesimo». 

Al centro del convegno psi
coanalisi e romanzo, scrittura 
e percezione, Freud e Schni-
tzler, Einstein e Musil. 

Qui di seguito pubblichiamo 
ampi stralci della relazione te
nuta a Trieste da Enzo Funari, 
dell'Università Statale di Mi
lano. , 

V^ARO Wilhelm, sono in 
«V^gran forma, lavoro da no

ve a undici ore, ho da sei a 
otto casi analitici al giorno, co
se assai interessanti, ogni spe
cie di novità, ma sono quasi 
completamente perduto per la 
scienza». 

La microscopia offertaci da 

9uesto brano di lettera di 
reùcTa Fliess, nel novembre' 

del 1895, apre uno squarcio su 
un orizzonte assai vasto in cui si 
situano la nascita della psicoa
nalisi e i suoi -rapporti con il 
mondo scientifico dell'epoca, 
nonché può servire da spunto 
per riesaminare la collocazione 
dell'operazione freudiana nell' 
ambito dei problemi più gene
rali della conoscenza (...). -

Il brano citato dalla lettera 
di Freud contiene all'apparen
za una serie di elementi con
traddittori: un grande entusia
smo per il lavoro che Freud 
stesso stava svolgendo (i primi 
casi trattati con il metodo ca
tartico e con il metodo delle as
sociazioni libere), l'individua
zione di «ogni specie di novità» 
(riguardanti il senso e i conte
nuti emergenti dai conflitti pi
sciaci) e, contemporaneamen
te, il rammarico per la perdita 
di contatto con la ricerca e l'e
laborazione scientifica. Ora, 
che significato poteva avere la 
compresenza di una attività 
volta a studiare i processi psi
chici e le sue manifestazioni da 
un lato e la convinzione di «es
sere perduto per la scienza» dal
l'altro? Non avrebbe dovuto 
rientrare nel lavoro scientifico 
lo studio rivolto alla maggior 
conoscenza — attraverso la 
pratica clinica — del nostro ap
parato psichico? Eppure a 
Freud questa dicotomia risul
tava, suo malgrado, evidente. 
La spiegazione di questo atteg
giamento non può essere confi
nata e circoscritta semplice
mente all'atteggiamento indi
viduale di Freud. L'ideale 
scientifico ereditato dalla Scuo
la di Vienna e sorretto da un 
impianto metodologico ed epi
stemologico che trovava nella 
fisica la pietra angolare di ogni 
spiegazione, era ancora là come 

Klo di attrazione preminente; 
mbriologo studente a Trieste 

e il neurologo allievo dell'Isti
tuto di Brucke e Meyneit, figu
re ancora presenti in Freud, av
vertivano l'esigenza di mante
nere il modello esplicativo neu
rofisiologico alla base delle pro
prie ricerche sullo psichismo. 
Eppure una serie di fenomeni, 
di fatti osservati, di accadimen
ti emergenti dal comportamen
to dei soggetti in cura per «di
sturbi nervesi» non si piegava
no a questo modello. 

TUTTAVIA per Freud que
sto non significava, né si

gnificò mai, che la scienza e 1' 
immagine che gli era stata con
segnata della sua positività e 
razionalità venivano a mancare 
al loro compito; gradatamente 
emerse nel corso delle ricerche 
che Freud andava svolgendo la 
convinzione che il modello con
segnatogli, almeno per le mani
festazioni psìchiche, andava ri
visto e ribaltato, ma questo 
mantenendo integra l'esigenza 
di base che lo sorreggeva, quel
la riconducibile, in ultima i-
stanza, ad una forma di «ragio
ne». L'inspiegabile, lo strano, il 
perturbante, trovarono allora, 
attraverso lo spionaggio opera
to dal sintomo delle nevrosi e 
delle psicosi, dai sogni, dai la
psus, etc , uno strumento disve
latore che — attraverso la con
cretezza della cura — venne a 
rintracciare il senso operante 
nello pskhismo umano, assu
mendo altresì, da strumento o-
Serativo, anche il carattere di 

intensione teoretica. Coti 1' 

Quanto deve la scienza del 900 
alla poesia e alla narrativa? 

La psicoanalisi molto, ma non 
bisogna ridurla a «cattiva 

letteratura», buona per ogni uso 

SOPRA: Jung e Freud, un gioco di immagini. 
SOTTO: Robert Musil uno dei simboli della let
teratura mitteleuropea del 90O 

ambito della ragione trovò mo
dificati i propri confini e la pro
pria scenografia (...). 

MA FREUD, con l'abban
dono tattico del campo 

neurologico, dopo l'ultimo di
sperato conato rappresentato 
dal «Progetto» del 1895, si ricor
dò che accanto a Darwin uno 
dei suoi autori prediletti era 
Goethe. E rivolse quindi l'at
tenzione a forme espressive di 
comunicazione che trasgredi
vano il linguaggio dei lavori 
scientifici della Scuola vienne
se. Si accostò ad un diverso mo
do di indagine e di esposizione 
di questa indagine: già gli «Stu
di sull'isteria» o almeno alcuni 
casi degli «Studi» (come ad e-
sempio Elisabetta von R.) si av
vicinarono ad un tipo di rac
conto «poliziesco» la cui catego
ria letteraria — secondo la clas
sificazione di Todorov — è 
quella dello «strano»: vi sono i-
nizialmente alcuni accadimenti 
evidenti, ma incomprensibili, 
un'indagine, l'analisi degli in
dizi che si vanno via via sco-
Srendo, la scoperta progressiva 

ei ' meccanismi sottostanti, 
quindi la risoluzione finale del 
«caso». 

In questo senso il genere let
terario entra nel discorso psi
coanalitico: l'esposizione è 
scorrevole, assume il carattere 
del racconto, ma questo rac
conto assume una forma parti
colare. Occorre notare che ciò 
che nel sintomo e nel sogno ri
sulta occultato tramite i pro
cessi della condensazione e del
lo spostamento, nell'opera let
teraria o nell'opera artistica in 
generale è ipercomunicato at
traverso una sorta di moltipli
cazione di piani e luoghi dell'e
spressione il che ribalta l'arti-
colazione del senso presente nel 
sogno e nel sintomo. Ciò che 
qui (nel sogno e nel sintomo) è 
tenacemente celato, là, nel ro
manzo e nella poesia, viene i-
perdimostrato in una «messa in 
forma» specifica: sia nell'uno 
che nell'altro caso tuttavia vi è 
sempre un «quid» che cade al di 
fuori del possibile imbriglia
mento, ma ciò si risolve in 
strutture che risultano «a for-
tiori» differenti. 

„.La crisi generale del sapere 
legata alla più vasta crisi del 
tempo nell'ordine sociale, poli
tico, economico dell'Europa, 
trovava allora sui due versanti 
— scientifico e letterario — la 
sua testimonianza: «I sette pila
stri della saggezza» di Du Boìs 
Reymond e «La lettera a Lord 
Chandos» di von Hofman-
nsthal, possono essere presi co
me sintomo e riflesso di un di
sagio incombente sul piano del
le certezze accumulate fino ad 
allora. La risposta di Freud, 
pur immersa in questa atmo
sfera, trovava nell'individua
zione del senso presente nella 
vita psichica inconscia, lo sboc
co dalla inazione teoretica e 
pratica. 

•CiO che noi andiamo sco
prendo i poeti l'hanno sempre 
saputo», ebbe pressappoco a di

re lo stesso Freud. Ma la vera 
scoperta di Freud rimaneva il 
«setting analitico» e, quindi, un 
insieme di regole e di metodi
che che davano corpo alla ricer
ca e che facevano sfuggire que
sta ricerca da una mera specu
lazione «esterna». 

In quante e quali figure si di
spiegano i vissuti e 1 conflitti 
legati all'invidia, alla gelosia, 
all'odio e all'amore, alla paura e 
alla rabbia; quali sono i percor
si di queste «silhouettes» sulla 
scena della rappresentabilità 
psichica? La teatralità dell'e
marginazione isterica, la sacra
lità della ritualità ossessiva, le 
costruzioni delle nevrosi fobi
che, la dissoluzione presente 
nel quadro della psicosi, comin
ciarono ad esprimersi in un rac
conto possibile alla decifrazio
ne, in modo tale che la «clinica» 
si trovò spostata su un asse di

verso dove la «cura» riassunse il 
suo carattere di «impegno» pra
tico-conoscitivo. L operazione 
della psicoanalisi, dando ascol
to ai processi di simbolizzazio
ne in cui l'organico si esprime, 
facendosi soggetto, assunse 
quindi un carattere di ritorno 
elle «cose», al «concreto», esi
genza già filtrante, anni addie
tro, nei saggio sulla percezione 
di von Helmholtz, intitolato «I-
tinerario verso le madri». 

OGGI, ad anni di distanza, 
ma ancora immersi in un 

mondo in grave crisi, assistia
mo ad un gran parlare che si fa 
sulle psicoanalisi, ad una atten
zione rivolta prevalentemente 
a un campo culturale para-ana
litico che fa d ella-parola qual
cosa che rinvia ad un'altra pa
rola, profilandosi così il rischio 
di affossare l'intento originario 
della psicoanalisi, che era quel
lo di rintracciare, attraverso il 
contatto con la vita fantasmati-
ca, la via per ritornare al «rea
le», per liberarsi della distrutti-
vita che travaglia il soggetto, e 
per rendere tale soggetto dispo
nibile a sé e agli altri, fuori del
la dimensione ferrea del suo 
narcisismo arcaico. 

Da tempo inoltre si assiste 
ad un uso culturale della psi
coanalisi intesa come strumen
to ortopedico, universale ed on
nipotente di spiegazione e di 
interpretazione del reale, di
menticando così che in questo 
modo si viene a stravolgere l'in
tento presente nel lavoro anali
tico in senso stretto. Il quale in
tento è quello dell'ascolto e del
la comprensione dei processi 
osservati, permettendone lo 
svolgersi e U manifestarsi gra
duale. 

La stessa psicoanalisi, fuori 
del «setting analitico», dovreb
be porsi come qualsiasi altro ti
po di sapere che può ricevere e 
dare in modo più o meno profi
cuo secondo gli ambiti e le cir
costanze, senza pretendere di 
porsi come una cappa metateo-
rica sul resto del mondo. Del 
resto l'interesse di Freud per le 
più disparate aree della creati
vità umana ha sempre conser
vato, a ben guardare, la funzio
ne di ascolto e di ammaestra
mento per l'arricchimento del
lo stesso impianto analitico. 
Così, in questa prospettiva, 
Freud ebbe' un giorno a scrive
re: «Interpretare, che brutta 
parola!». 

Enzo Funari 

Ottavio Cecchi 
Sopra il viaggio 
di un principe 

PREMIÒ GÀNDÒVTERE:1981 
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// libro di Cecdii si colloca con grande capacità 
rappresentativa, con grande forza simbolica e 
con grande coscienza critica a un livello di di
battito, di problematica culturale, filosofica di
rei, che è quello delle grandi correnti culturali 
e artistidie contemporanee. Massimo Cacciari 

Garzanti 
Il Saggiatore 

Edmund Husserl 
L'idea della 
fenomenologia 
Cinque lezioni 
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Oltre a segnare una svolta nell'opera di Husserl, 
L'idea della fenomenologia (1906-1907) 
rappresenta l'unica esposizione d'insieme, 
in forma divulgativa, che l'autore abbia lasciato 
del proprio pensiero. D L 10.000 
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